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Giornata prima

i n t r o d u z i o n e

Quantunque volte, graziosissime donne, meco pensando 
riguardo quanto voi naturalmente: tutte siete pietose, tante 
conosco che la presente opera al vostro iudicio avrà grave 
e noioso principio, sì come è la dolorosa ricordazione della 
pestifera mortalità trapassata, universalmente a ciascuno che 
quella vide o altramenti conobbe dannosa, la quale essa porta 
nella fronte. Ma non voglio per ciò che questo di più avanti 
leggere vi spaventi, quasi sempre sospiri e tralle lagrime 
leggendo dobbiate trapassare. Questo orrido cominciamento 
vi fia non altramenti che a’ camminanti una montagna aspra 
e erta, presso alla quale un bellissimo piano e dilettevole sia 
reposto, il quale tanto più viene lor piacevole quanto maggiore 
è stata del salire e dello smontare la gravezza. E sì come la 
estremità della allegrezza il dolore occupa, così le miserie da 
sopravegnente letizia sono terminate.

A questa brieve noia (dico brieve in quanto poche lettere 
si contiene) seguita prestamente la dolcezza e il piacere quale 
io v’ho davanti promesso e che forse non sarebbe da così fatto 
inizio, se non si dicesse, aspettato. E nel vero, se io potuto 
avessi onestamente per altra parte menarvi a quello che io 
desidero che per così aspro sentiero come fia questo, io l’avrei 
volentier fatto: ma ciò che, qual fosse la cagione per che le 
cose che appresso si leggeranno avvenissero, non si poteva 
senza questa ramemorazion dimostrare, quasi da necessità 
constretto a scriverle mi conduco.

Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera 
incarnazione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di 
milletrecentoquarantotto, quando nella egregia città di 
Fiorenza, oltre a ogn’altra italica bellissima, pervenne la mortifera 
pestilenza: la quale, per operazion de’ corpi superiori o per le 
nostre inique opere da giusta ira di Dio a nostra correzione 
mandata sopra i mortali, alquanti anni davanti nelle parti 
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orientali incominciata, quelle d’inumerabile quantità de’ 
viventi avendo private, senza ristare d’un luogo in uno altro 
continuandosi, verso l’Occidente miserabilmente s’era ampliata.

E in quella non valendo alcuno senno né umano provedimento, 
per lo quale fu da molte immondizie purgata la città da oficiali 
sopra ciò ordinati e vietato l’entrarvi dentro a ciascuno infermo 
e molti consigli dati a conservazion della sanità, né ancora 
umili supplicazioni non una volta ma molte e in processioni 
ordinate, in altre guise a Dio fatte dalle divote persone, quasi 
nel principio della primavera dell’anno predetto orribilmente 
cominciò i suoi dolorosi effetti, e in miracolosa maniera, 
a dimostrare. E non come in Oriente aveva fatto, dove a chiunque 
usciva il sangue del naso era manifesto segno di inevitabile 
morte: ma nascevano nel cominciamento d’essa a’ maschi e alle 
femine parimente o nella anguinaia o sotto le ditella certe 
enfiature, delle quali alcune crescevano come una comunal 
mela, altre come uno uovo, e alcune più e alcun’ altre meno, le 
quali i volgari nominavan gavoccioli. E dalle due parti del corpo 
predette infra brieve spazio cominciò il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni parte di quello a nascere 
e a venire: e da questo appresso s’incominciò la qualità della 
predetta infermità a permutare in macchie nere o livide, le 
quali nelle braccia e per le cosce e in ciascuna altra parte del 
corpo apparivano a molti, a cui grandi e rade e a cui minute 
e spesse. E come il gavocciolo primieramente era stato e ancora 
era certissimo indizio di futura morte, così erano queste 
a ciascuno a cui venieno.

A cura delle quali infermità né consiglio di medico né virtù 
di medicina alcuna pareva che valesse o facesse profitto: anzi, 
o che natura del malore nol patisse o che la ignoranza de’ 
medicanti (de’ quali, oltre al numero degli scienziati, così di 
femine come d’uomini senza avere alcuna dottrina di medicina 
avuta giammai, era il numero divenuto grandissimo) non 
conoscesse da che si movesse e per consequente debito 
argomento non vi prendesse, non solamente pochi ne guarivano, 
anzi quasi tutti infra ‘l terzo giorno dalla apparizione de’ sopra 
detti segni, chi più tosto e chi meno e i più senza alcuna febbre 
o altro accidente, morivano.
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E fu questa pestilenza di maggior forza per ciò che essa 
dagli infermi di quella per lo comunicare insieme s’avventava 
a’ sani, non altramenti che faccia il fuoco alle cose secche 
o unte quando molto gli sono avvicinate. E più avanti ancora 
ebbe di male: ché non solamente il parlare e l’usare cogli 
infermi dava a’ sani infermità o cagione di comune morte, ma 
ancora il toccare i panni o qualunque altra cosa da quegli 
infermi stata tocca o adoperata pareva seco quella cotale 
infermità nel toccator transportare.

Maravigliosa cosa è da udire quello che io debbo dire: il che, 
se dagli occhi di molti e da’ miei non fosse stato veduto, appena 
che io ardissi di crederlo, non che di scriverlo, quantunque da 
fededegna udito l’avessi. Dico che di tanta efficacia fu la qualità 
della pestilenzia narrata nello appiccarsi da uno a altro, che 
non solamente l’uomo all’uomo, ma questo, che è molto più, 
assai volte visibilmente fece, cioè che la cosa dell’uomo 
infermo stato, o morto di tale infermità, tocca da un altro 
animale fuori della spezie dell’uomo, non solamente della 
infermità il contaminasse ma quello infra brevissimo spazio 
uccidesse. Di che gli occhi miei, sì come poco davanti è detto, 
presero tra l’altre volte un dì così fatta esperienza: che, 
essendo gli stracci d’un povero uomo da tale infermità morto 
gittati nella via publica e avvenendosi a essi due porci, e quegli 
secondo il lor costume prima molto col grifo e poi co’ denti 
presigli e scossiglisi alle guance, in piccola ora appresso, dopo 
alcuno avvolgimento, come se veleno avesser preso, amenduni 
sopra li mal tirati stracci morti caddero in terra.

Dalle quali cose e da assai altre a queste simiglianti 
o maggiori nacquero diverse paure e immaginazioni in quegli 
che rimanevano vivi, e tutti quasi a un fine tiravano assai 
crudele era di schifare e di fuggire gl’infermi e le lor cose; e così 
faccendo, si credeva ciascuno medesimo salute acquistare.

E erano alcuni, li quali avvisavano che il viver moderatamente 
e il guardarsi da ogni superfluità avesse molto a così fatto 
accidente resistere; e fatta brigata, da ogni altro separati 
viveano, e in quelle case ricogliendosi e racchiudendosi, dove 
niuno infermo fosse e da viver meglio, dilicatissimi cibi e ottimi 
vini temperatissimamente usando e ogni lussuria fuggendo, 
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le eccelse torri la lascia; delle quali se ella cade, più giù andar 
non può che il luogo onde levata fu.

E se mai con tutta la mia forza a dovervi in cosa alcuna 
compiacere mi disposi, ora più che mai mi vi disporrò; per ciò 
che io conosco che altra cosa dir non potrà alcuna con ragione, 
se non che gli altri e io, che vi amiamo, naturalmente operiamo. 
Alle cui leggi, cioè della natura, voler contastare, troppe gran 
forze bisognano, e spesse volte non solamente in vano ma con 
grandissimo danno del faticante s’adoperano.

Le quali forze io confesso che io non l’ho né d’averle disidero 
in questo; e se io l’avessi, più tosto ad altrui le presterrei che io 
per me l’adoperassi. Per che tacciansi i morditori, e se essi 
riscaldar non si possono, assiderati si vivano, e ne lori diletti, 
anzi appetiti corrotti standosi, me nel mio, questa brieve vita 
che posta n’è, lascino stare.

Ma da ritornare è,. per ciò che assai vagati siamo, o belle 
donne, là onde ci dipartimmo, e l’ordine cominciato seguire.

Cacciata aveva il sole del cielo già ogni stella e della terra 
l’umida ombra della notte, quando Filostrato, levatosi, tutta la 
sua brigata fece levare; e nel bel giardino andatisene, quivi 
s’incominciarono a diportare; e l’ora del mangiar venuta, quivi 
desinarono dove la passata sera cenato aveano. E da dormire, 
essendo il sole nella sua maggior sommità, levati, nella maniera 
usata vicini alla bella fonte si posero a sedere. Là dove Filostrato 
alla Fiammetta comandò che principio desse alle novelle; la 
quale, senza più aspettare che detto le fosse, donnescamente 
così cominciò.

n o v e l l a  p r i m a

Tancredi prenze di Salerno uccide l’amante della figliuola e mandale 
il cuore in una coppa d’oro; la quale, messa sopr’esso acqua 

avvelenata, quella si bee, e così muore.

Fiera materia di ragionare n’ha oggi il nostro re data, 
pensando che, dove per rallegrarci venuti siamo, ci convenga 
raccontare l’altrui lagrime, le quali dir non si possono, che chi 
le dice e chi l’ode non abbia compassione. Forse per temperare 
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alquanto la letizia avuta li giorni passati l’ha fatto; ma, che che 
se l’abbia mosso, poi che a me non si conviene di mutare il 
suo piacere, un pietoso accidente, anzi sventurato e degno 
delle nostre lagrime, racconterò.

Tancredi principe di Salerno fu signore assai umano e di 
benigno ingegno; se egli nello amoroso sangue nella sua 
vecchiezza non s’avesse le mani bruttate; il quale in tutto lo 
spazio della sua vita non ebbe che una figliuola, e più felice 
sarebbe stato se quella avuta non avesse.

Costei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna 
altra figliuola da padre fosse giammai; e per questo tenero 
amore, avendo ella di molti anni avanzata l’età del dovere avere 
avuto marito, non sappiendola da sè partire, non la maritava; 
poi alla fine ad un figliuolo del duca di Capova datala, poco 
tempo dimorata con lui, rimase vedova e al padre tornossi. Era 
costei bellissima del corpo e del viso quanto alcun’altra femina 
fosse mai, e giovane e gagliarda e savia più che a donna per 
avventura non si richiedea. E dimorando col tenero padre, sì 
come gran donna, in molte dilicatezze, e veggendo che il padre, 
per l’amor che egli le portava, poca cura si dava di più maritarla, 
né a lei onesta cosa pareva il richiedernelo, si pensò di volere 
avere, se esser potesse, occultamente un valoroso amante.

E veggendo molti uomini nella corte del padre usare, 
gentili e altri, sì come noi veggiamo nelle corti, e considerate 
le maniere e i costumi di molti, tra gli altri un giovane valletto 
del padre, il cui nome era Guiscardo, uom di nazione assai 
umile ma per virtù e per costumi nobile, più che altro le piacque, 
e di lui tacitamente, spesso vedendolo, fieramente s’accese, 
ogn’ora più lodando i modi suoi. E il giovane, il quale ancora 
non era poco avveduto, essendosi di lei accorto, l’aveva per sì 
fatta maniera nel cuore ricevuta, che da ogni altra cosa quasi 
che da amar lei aveva la mente rimossa.

In cotal guisa adunque amando l’un l’altro segretamente, 
niuna altra cosa tanto disiderando la giovane quanto di 
ritrovarsi con lui, né volendosi di questo amore in alcuna 
persona fidare, a dovergli significare il modo seco pensò una 
nuova malizia. Essa scrisse una lettera, e in quella ciò che 
a fare il dì seguente avesse per esser con lei gli mostrò; e poi 


